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C'era una volta la spesa sociale. Grazie al welfare state i paesi del "blocco capitalistico" riuscirono durante i trent'anni della cosiddetta età dell'oro a conciliare un'elevata crescita economica con un'equa distribuzione del reddito fra le classi sociali. Certo, non fu un'evoluzione naturale della società. Per arrivarci ci vollero decenni di lotte del movimento operaio. Il risultato fu un compromesso avanzato: lo Stato erogava servizi a tutti cittadini, indipendentemente dall'appartenenza sociale, e finanziato con i soldi dei contribuenti attraverso la tassazione progressiva. Vale a dire sanità, pensioni, istruzione, casa. Era la messa in pratica delle teorie economiche di Keynes e del "deficit spending".
Da allora ne è passata d'acqua sotto i ponti. Ci sono stati Reagan e la Thatcher, il neoliberismo e le privatizzazioni. E di batoste il movimento operaio ne ha prese davvero tante. I welfare delle società occidentali sono stati smantellati poco alla volta. Neppure con la crisi la musica è cambiata. Lo confermano i dati, le statistiche e gli studi raccolti nel "Rapporto sullo Stato Sociale 2010" (Accademia Universa Press, pp. 328, euro 27) che è stato presentato ieri a Roma. Un lavoro collettivo al quale partecipano oltre venti studiosi, in gran parte giovani, giunto quest'anno all'ottava edizione e curato, come sempre, da Felice Roberto Pizzuti, docente di economia politica all'università La Sapienza di Roma. 
Il quadro economico che salta fuori dal "Rapporto" si può riassumere così: la spesa sociale in Italia va peggio che in Europa. «Fatta pari a 100 la media europea, quella italiana è diminuita costantemente dall'84,2 % nel 1997 fino al 77,3 % nel 2006». Eppure dalla grande crisi esplosa lo scorso anno si potrebbe uscire solo se in presenza di una domanda adeguata e solida, cioè di una distribuzione più equilibrata del reddito e un salario più sicuro. Insomma, ci vorrebbe più spesa sociale, più welfare. Esattamente quel che manca. Ci vorrebbero, per esempio, più ammortizzatori sociali in sostegno del reddito di chi perde il lavoro e invece, come dimostra il "Rapporto", «non sempre le figure lavorative più precarie sono adeguatamente assicurate; a volte, come avviene in Italia, sono meno coperti proprio i lavoratori che per i loro contratti di lavoro maggiormente rischiano periodi di disoccupazione». 
In Italia i lavoratori a tempo determinato rappresentano il quindici per cento di tutti i lavoratori, ai quali va aggiunto anche un altro cinque per cento di collaboratori a progetto, occasionali o coordinati e continuativi. In Europa, invece, la media dei lavoratori a tempo determinato sul totale è del tredici per cento.
Il sistema italiano di protezione sociale fa acqua da tutte le parti. Nell'Unione europea le persone a rischio di povertà relativa oscillano tra il dieci per cento dei Paesi Bassi e il ventuno per cento della Lettonia. «Il dato italiano è al 20%». Non solo. «Nella media europea, il reddito del quinto più ricco della popolazione è pari a cinque volte quello del quinto più povero; in Italia il rapporto è superiore alla media, pari a 5,5». 
«La vera anomalia del sistema di welfare italiano è nell'inadeguatezza degli ammortizzatori sociali e nell'assenza di misure di sostegno al reddito minimo. Attualmente solo un terzo dei disoccupati beneficia di trattamenti».
Ma è lo sguardo al futuro che sgomenta. I dati sul sistema pensionistico lo confermano. Non perché, come si usa dire, in Italia lo Stato spenderebbe di più in pensioni rispetto alla media europea, tutt'altro. Se si fanno «confronti omogenei» si scopre infatti che «l'incidenza della spesa previdenziale italiana sul Pil diventa minore di quella tedesca e si allinea a quella media dell'Europa a quindici». A spaventare è che le pensioni di domani saranno da fame. Già oggi la finanziarizzazione dell'economia ha giocato brutti scherzi ai fondi pensione. «Nel corso del 2008, la crisi ha distrutto una enorme quantità di risparmio previdenziale gestito dai fondi pensione». «In Italia le perdite sono state pari al 6% nei fondi negoziali, al 14% nei fondi aperti e al 24% nelle polizze pensionistiche individuali (Pip)». I mercati finanziari - la crisi ce lo insegna - sono così instabili che non si può fare affidamento su di essi per gestire il risparmio previdenziale. Per tornare al caso italiano, nel '92 ci fu la riforma Dini, fatta con l'obiettivo di stabilizzare la spesa. «Tuttavia è sensibilmente diminuito il grado di copertura: un lavoratore dipendente a tempo indeterminato che nel 2035 andrà in pensione con 65 anni d'età e 35 di contributi, raggiungerà un tasso di sostituzione di circa il 58%; per un lavoratore parasubordinato nella stessa situazione, il tasso sarà del 43%». Insomma, è vero che s'è raggiunto un equilibrio nella spesa previdenziale ma si è anche scelto «di accollare tutti gli oneri dell'invecchiamento demografico solo sugli anziani di domani, i giovani di oggi, poiché le loro pensioni si allontaneranno progressivamente e in misura significativa dai redditi da lavoro».
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